La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda
At 9,1-20; Sal 116,1-2; Gv 6,52-59.
5 MAGGIO 

Non appena Gesù passa dal linguaggio “simbolico” a quello reale subito tra i Giudei nascono mormorazioni, disappunti, forti discussioni. Ognuno vorrebbe che Gesù spiegasse loro come è possibile concretamente il compiersi di una parola così reale, concreta. Come può un uomo dare la sua carne al mondo intero? Come può dare da bere il suo sangue a tutta l’umanità? Se anche fosse possibile per pochissime persone, sarebbe impossibile per il mondo e tutto il tempo in cui il mondo continuerà a vivere.

Dalla Scrittura Antica sappiamo che Dio non spiega all’uomo le cose. Prima chiede la fede e poi nella fede, camminando di fede in fede e di obbedienza in obbedienza, a poco a poco le cose cominciano a divenire chiare sempre per quello che è possibile essere chiaro per una mente così angusta, stretta, piccola quale quella dell’uomo. Mai si deve andare a Dio con il ragionamento, le spiegazioni, le deduzioni, argomentazioni e cose del genere. Si ascolta la Parola, la si accoglie, la si vive, si dona ad essa ogni obbedienza. Poi lo Spirito Santo ci illuminerà nella comprensione. Non solo il Signore chiede la fede per le cose divine, ma anche per quelle che riguardano la nostra vita. Il Signore non spiegò a Giobbe le ragioni della sua sofferenza. Gli manifestò invece che tutta la creazione è portatrice di un mistero inspiegabile all’uomo. 

«Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? (Gb 38,1-15). 

Il Signore non si ferma a questi misteri iniziali. Elenca tutte le sue opere e in ognuna svela che vi è un arcano che solo Dio conosce. L’uomo è veramente ignorante su tutto l’universo visibile e invisibile. Dopo questa risposta, Giobbe si consegna a Dio, dichiara la sua stoltezza, trova la pace. Confessa che conosceva Dio solo per sentito dire. Gesù opera allo stesso modo del Padre suo. Chiede ai Giudei la più pura fede nella sua parola, conferma quanto precedentemente detto e affermato. Veramente, realmente, sostanzialmente la sua Carne va mangiata e il suo Sangue bevuto. Nessun discorso né simbolico e né allegorico nelle parole di Gesù. Ma tutto seriamente reale. 

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.

Chi vuole vivere per Cristo deve mangiare Cristo. Chi vuole che la vita di Cristo scorra nelle sue vene si deve dissetare del suo Sangue. Chi vuole compiere il cammino verso la gloriosa risurrezione dell’ultimo giorno deve fare di Cristo il suo reale nutrimento e non solo spirituale. Gesù non dona alcuna spiegazione. Non fa alcuna luce sulle modalità. Non dice una sola parola su come questo storicamente si sarebbe compiuto. A questo mistero si deve accedere per fede. Anche oggi ci si accosta per fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci in questa fede. 
